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Renata Cantilena
La moneta a Cuma tra storia e mito
L’intervento si articola in due livelli: il primo parte da una riflessione sulle questioni connesse alla produzione monetale di Cuma, quali la peculiarità della struttura della monetazione e il volume della coniazione; il secondo ha come oggetto il rapporto tra i miti locali e le immagini  monetali.

Riguardo alla struttura della monetazione, un elemento di grande interesse è l’uso nella fase iniziale di diversi sistemi monetali, argomento che ha destato notevole attenzione negli studi, in quanto indice della proiezione della moneta cumana verso più direttrici. Cuma utilizza, come prima unità monetaria, una dracma di g 5,82, e pertanto rientra nel novero delle altre colonie calcidesi in Occidente. L’uso di questo valore da parte degli insediamenti euboici in Sicilia e in Campania trova giustificazione negli stretti rapporti commerciali intercorsi in epoca pre-monetale con l’Etruria tirrenica e con gli ambienti fenici. A Cuma, la coniazione della dracma ‘calcidese’ è stata del tutto episodica. Come nelle altre colonie siceliote e a Reggio, a seguito degli accadimenti che vedono diventare egemone sul Tirreno Siracusa, l’unità monetaria ‘calcidese’ è sostituita dal sistema euboico-attico. Anche in Etruria, nei primi decenni del V a.C., al piede di 5,82 si sostituisce quello euboico-attico. Per la coniazione della dracma ‘calcidese’ a Cuma appare poco probabile una data successiva agli anni della battaglia contro gli Etruschi del 474 a.C. perché non avrebbe avuto senso avviare una monetazione utilizzando un peso non più in uso altrove. Il terminus ante quem, quindi, si pone intorno al 480/475 circa a.C. I tipi della moneta sono al D. uno scalpo leonino sospeso tra due teste di cinghiali, un sema che sembra un anáthema di belve sconfitte, e al R. la cozza, tipico mollusco dell’area flegrea. Questo tipo non rimane a lungo sulle serie cumane e ricomparirà soltanto un’altra volta, nei primi anni del governo dei Sanniti. Le successive emissioni sono nominali tagliati sui valori di peso propri del sistema fenicio e di quello euboico-attico. Il sistema euboico-attico, a differenza di quanto accade nelle colonie siceliote, a Cuma ha una durata effimera, esaurendosi nel giro di poche serie. Più indizi convergono a far ritenere che la fase in cui Cuma ha anche moneta di peso euboico-attico coincida con gli anni della presenza di Siracusa nel golfo cumano. A Siracusa riportano il tipo di sistema ponderale, la rara coniazione di frazioni in oro e l’adozione di una testa femminile forse quella di Kyme una eponima ninfa locale non altrimenti nota dalle fonti (è una consuetudine propriamente siracusana quella di riprodurre l’immagine della ninfa locale sulle proprie monete). Su poche emissioni di didrammi e su varie frazioni in argento appare la testa di Atena con l’elmo corinzio. Il recente ritrovamento sull’acropoli di Eretria di un’epigrafe arcaica con dedica alla deainduce ad ipotizzare che il culto di Atena a Cuma sia di matrice euboica. Si consolida in questi anni (circa 470-421 a.C.) la nota peculiare della produzione del periodo precedente alla presa del governo della città da parte dei Sanniti, e cioè il ricorso a immagini e a simboli ricollegabili a culti e a miti locali. La testa femminile e il mitilo non devono essere sembrati sufficienti a caratterizzare le emissioni: insieme ad essi compaiono altri elementi figurativi, che per le loro dimensioni non possono essere paragonati ai soliti contrassegni monetari, utili al controllo e al conteggio delle serie prodotte. Queste raffigurazioni, complementari al tipo, occupano un notevole spazio nel campo denotando un posto di rilievo nell’icona monetale. La gran parte dei simboli delle emissioni dei decenni centrali del V a.C., integrando i tipi civici, riflettono i diversi culti cittadini. E danno appieno il senso di una comunità fortemente impregnata di tradizioni e di miti ancestrali. I  vari simboli che si alternano sulla moneta forse sono il segno di esponenti della pàtrios politeìa, rappresentanti delle oligarchie al governo della città. Nelle fonti mancano esplicite attestazioni sulle magistrature cittadine in epoca greca., tuttavia nel sistema delle raffigurazioni monetali si può intravedere un legame specifico tra i culti e i gruppi gentilizi a cui appartenevano i nobili cittadini che ricoprivano cariche pubbliche e che all’occorrenza coniavano moneta per i bisogni della città. Non sarà un caso se nelle emissioni di Cuma del periodo della dominazione sannitica, pur rimanendo in vita i  tipi monetali e i riti della città greca, spariscono i precedenti simboli a carattere cultuale. Nella città dei Sanniti, dopo il fugace ritorno del parásemon con lo scalpo del leone con le teste di cinghiali e dopo l’altrettanta fugace apparizione di una serie di didrammi con la testa di Atena con elmo attico (impronta tipica delle serie di Neapolis e della comunità campane di fine V- inizio IV a.C.), i tipi costanti della moneta cumana sono la testa femminile e la cozza sormontata da un grosso chicco di grano e  non vi è più alternanza di simboli. 

A Cuma, prima della fase sannitica, la produzione monetale è discontinua e non particolarmente abbondante. Il  numero degli esemplari superstiti per ciascuna coppia di conii, in rapporto al numero dei conii individuati, risulta piuttosto esiguo. Questo basso indice di sopravvivenza è la spia della avvenuta dispersione di molte monete, evidentemente fuse, riconiate o rimaste a lungo in circolazione. La quale cosa lascia intendere che la città coniò moneta per inserirla in circolazione e non per la tesaurizzazione. Che si sia trattato di una coniazione fatta per agevolare pratiche di scambio e non per accumulare riserve di valore è evidenziato, inoltre, dalla relativa abbondanza di piccola moneta frazionaria. Nella prima fase i conii individuati per gli oboli sono addirittura quasi il doppio rispetto a quelli dei nominali maggiori (didrammi e dracma). Anche dopo la seconda battaglia di Cuma e le mutate condizioni dei traffici sul Tirreno, Cuma continua ad avere, fino a prima della conquista dei Sanniti, un notevole numero di moneta divisionale ora tagliata, come il nominale maggiore, esclusivamente sul piede del sistema ‘fenicio-foceo’, che in questa fase è quello in uso ad Elea. A giudicare dal numero e dal tipo dei nominali coniati la città non sembra attraversare una fase di contrazione determinata dalla crescita di prestigio di Neapolis. Gli accordi con Capua le garantivano risorse cerealicole, non solo per la sussistenza ma anche per lo smercio: ancora nel 433 a.C. i Romani potevano trattare un acquisto del grano direttamente con Cuma (Livio,VI, 25, 4; 52,6) e all’epoca, quindi, la città greca non aveva perso del tutto il controllo sulla pianura campana. I contraccolpi del cambio di forze nel golfo si avvertono sulla lunga durata. Un raffronto con la coeva produzione napoletana mostra a partire degli anni del rincalzo coloniale ateniese a Neapolis (circa metà V a.C.) un continuo incremento della moneta napoletana, ma ancora fino al 420 circa a.C. Cuma produce più didrammi di Neapolis. 

La situazione muta con la fine della città greca. In questo periodo la monetazione di Cuma si mostra completamente integrata con quella dei Campani di Capua e delle altre etnìe sannitiche della regione. Le prime emissioni a nome dei Campani sono tratte dagli stessi conii usati a Cuma, poi da conii usati da Neapolis. La ‘città nuova’ produce oramoneta in argento per conto delle comunità campano-sannitiche della regione che per la prima volta hanno emissioni con il proprio etnico. In questi frangenti si registra un’impennata nel gettito monetario sia di Cuma sia di Neapolis. In un contesto economico dove gli interessi delle comunità dell’entroterra, dedite ad attività agricole, si saldano con quelli delle città costiere, l’argento per la coniazione sarà derivato ai centri campani e sannitici dai compensi per attività mercenariali, ma anche dai contatti con le città portuali per il commercio dei prodotti agricoli o altre forme di prestazioni. Il vistoso chicco di grano che caratterizza tutte  le serie di Cuma datate tra il 410 e il 380 circa a.C. indica le basi su cui sono improntate le attività economiche della città sannitica. Il sistema segna una battuta di arresto dopo i primi decenni del IV a.C., quando incomincia a manifestarsi una frattura tra l’area più settentrionale della Campania occupata dai Campani e quella meridionale, occupata dai Sanniti, maggiormente legata a Neapolis ed aperta al mondo magno-greco. Cuma e le comunità più settentrionali della Campania cessano le loro emissioni monetali; a Sud, Hyria  (Sorrento?), Nola e soprattutto Neapolis continuano a coniare ancora per vari decenni. 

Nell’ultimo quarto del secolo, in Campania è attiva solo la zecca di Neapolis dove si registra un consistente aumento della produzione. La sporadica ricomparsa a Cuma, alla fine del IV a.C., di un’unica emissione di didrammi e di oboli, ha il sapore di un’iniziativa nata sotto il controllo napoletano: sulle monete non vi sono più i tipi civici delle serie di un tempo, ma le impronte della moneta napoletana.

